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35IL DEPOSITO “AUTERA”

VINCENZO CAPOZZOLI

Tetti arcaici in area nord-lucana: un aggiornamento a seguito
delle indagini 2009-2010 a Torre di Satriano

Premessa

Le campagne di scavo del 2009 e del 2010 hanno consentito di sottoporre
a puntuale verifica le ricostruzioni del sistema di copertura e di decora-
zione architettonica avanzate nella scorsa edizione di questo convegno1,

fornendo al tempo stesso tutta una serie di preziosi elementi per reimpostare
su base più concreta il dossier relativo non solo alle questioni tecniche e
architettoniche delle carpenterie, ma anche all’origine e alla diffusione dei
rivestimenti fittili arcaici dal mondo greco, sia continentale che coloniale, alla
mesogaia indigena della Basilicata. I dati presentati qui di seguito si riferiscono
esclusivamente alla fase 2 del palazzo, inquadrabile fra il 560 ed il 550 a.C.2,
non essendosi rinvenute sostanziali novità per le fasi successive3.

Il sistema di copertura: dati tecnici e dimensionali

Come noto, il corpo principale del palazzo possedeva un sistema di copertura
costituito da tegole di tipo c.d. laconico4 associate a coprigiunti con sezione
semicircolare, entrambi caratterizzati dalla presenza di colore. Grazie al rinveni-
mento, nel corso della campagna del 2010, di una tegola interamente ricomponibile
(fig. 1)5, è ora chiaro che le tegole di Torre di Satriano vanno ricostruite con una
forma trapezoidale, la quale prevede un’estremità maggiore ed una minore. Ne
consegue un sistema di sovrapposizione ad imbocco con ciascuna tegola messa in
opera in modo che la sua estremità minore vada ad inserirsi all’interno dell’estre-
mità maggiore della tegola immediatamente sottostante.
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In base alla misura-
zione, eseguita diretta-
mente sul campo e
come tale suscettibile
di qualche oscillazione
(in attesa del restauro
completo del manufat-
to), le tegole di Torre di
Satriano possiedono
una lunghezza di m
0,80 ca. ed una larghez-
za compresa fra m 0,38
e 0,42 ca. per un peso
massimo di kg 12. Di-
mensioni queste lieve-
mente inferiori rispet-
to a quelle tendenzial-
mente note per il mon-
do greco, sia continen-
tale che micro-asiatico,
come dimostrano una
serie di manufatti pro-
venienti dal Pelopon-
neso e dall’Asia Mino-
re6, con l’eccezione di

alcune tegole laconiche dalla prima fase del tempio di Artemide Orthia a Sparta7

e di altre documentate ad Atene, dove la situazione si presenta quanto mai
articolata. Accanto infatti al noto municipal standard dell’agora8, databile al I
sec. a.C. e attestante l’esistenza di una tegola laconica della lunghezza di m
0,98, vanno segnalati almeno altri due esemplari, entrambi conservati nel Museo
dell’Agora. Mentre il primo dei due appare sostanzialmente identico alla tego-
la standard9, il secondo invece (databile al V sec. a.C.) si rivela certamente più
vicino alle tegole satrianesi, presentando una lunghezza di m 0,856 ed una
larghezza compresa fra m 0,402 e 0,36510.

Anzi è proprio ad Atene che i manufatti satrianesi trovano il migliore con-
fronto, e non solo dal punto di vista dimensionale. Il riferimento è alle tegole
marmoree rinvenute sull’Acropoli di Atene e di recente edizione da parte di
K. Kissas11. Si tratta, anche in questo caso, di tegole di tipo laconico, segnate da
bordi generalmente distinti su tutti e quattro i lati e dalla presenza di un’estre-
mità maggiore e di una minore. Se la larghezza di tali manufatti – importati da

Fig. 1. Tegola laconica in situ (amb. 1a)
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Naxos e databili probabilmente nella prima metà del VI sec. a.C.12 – risulta
maggiore di quelli satrianesi (essendo compresa fra m 0,42-43 e 0,503), affine
parrebbe invece essere la lunghezza, che nell’unico caso ricostruibile raggiun-
ge m 0,813 ca.13 Identica infine doveva essere la loro messa in opera, che preve-
deva un sistema ad imbocco, con la sola differenza, rispetto ai manufatti di
Torre di Satriano, costituita dall’aggiunta di un dispositivo di bloccaggio
(Stopperstreifen) sulla faccia inferiore della tegola14.

Ritornando agli esemplari di Torre di Satriano, grazie ad alcune operazioni
di restauro è stato anche possibile fissare in m 0,81/82 la lunghezza e rispetti-

vamente in m 0,20-28 e 0,21-26 ca. la larghezza delle due differenti estremità di
almeno due dei coprigiunti semicircolari (fig. 2a)15. Misure che, oltre a dare
una conferma definitiva di quanto già ipotizzato in merito all’esatta posizione
della sfinge acroteriale16, rimandano ancora una volta ai manufatti del mondo
greco-continentale. Significativo appare il confronto con alcuni esemplari pro-
venienti dal già menzionato santuario di Artemide Orthia e dalle dimensioni
pressoché identiche17, come pure con alcuni coppi inediti da Ramnunte18, con

Fig. 2 a. Coprigiunto semicircolare; b. Coppo di colmo con resti di colore rosso
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un coppo conservato nel Museo dell’Agora19 e infine, con alcuni esemplari
marmorei dell’Acropoli di Atene la cui larghezza oscilla fra m 0,196 e 0,25520.

Lo scavo di quest’anno ha anche permesso di accantonare in modo definiti-
vo la possibilità di un tetto a padiglione, vale a dire a quattro falde, per via
dell’assenza di apposite tegole angolari, del rinvenimento di sime rampanti (in
passato ricostruite solo a livello ipotetico21) su entrambi i lati corti dell’edifi-
cio, e infine di diversi frammenti di coppi di colmo. Questi ultimi recano
tracce in rosso dell’originaria decorazione dipinta (fig. 2b) e sono conformati
in modo assai caratteristico con la presenza di una “Wassernase” sul lato corto
secondario22, ovvero quello invisibile cui si sarebbe sovrapposta l’estremità
principale del coppo successivo23. Essa è conformata in modo che il bordo
rientri verso l’interno a formare una sorta di risega con profilo ad “U” e in ciò
richiama chiaramente identici manufatti provenienti dall’Heraion di Samo,
come pure da tetti non identificati del santuario di Olimpia, dove vengono
definiti Wassernasefragmente24. Da notare infine che i frammenti rinvenuti nel-
la campagna del 2010 all’interno dell’ambiente 2 conservano ancora parte del
risparmio laterale, a profilo semicircolare, funzionale alla sovrapposizione del
coppo di colmo sui coprigiunti delle falde laterali25. Al momento, per via dello
stato di conservazione estremamente parziale, è stato possibile verificarne sol-
tanto uno e non è escluso che esso abbia costituito anche l’unico foro del
coppo, in analogia con quanto noto per il sistema di copertura laconico, come
pure per quello arcadico, che con il primo condivide diverse peculiarità tecni-
che26.

I frammenti dell’acroterio dall’ambiente 4

Se nella scorsa edizione non era stato possibile andare oltre lo stadio puramen-
te ipotetico, è oramai chiaro che le aperture dei coppi di colmo alle due estre-
mità corte del tetto dovevano essere ricoperte da un acroterio di grandi dimen-
sioni del quale sono stati rinvenuti sulla fronte settentrionale dell’edificio di-
versi frammenti (fig. 3). Dato lo stato di conservazione parziale è impossibile
al momento esprimersi in modo completo sugli aspetti stilistici e dimensiona-
li del manufatto, e dunque approdare ad una ricostruzione complessiva, per la
quale bisognerà inevitabilmente attendere la prosecuzione delle indagini di
scavo. I frammenti conservati consentono comunque di ricostruire parte di un
disco probabilmente a 3/4 di circonferenza (fig. 4)27, costituito da un listello di
coronamento piano (per certi versi analogo a quello delle sime laterali), con
decorazione dipinta costituita da un elegante motivo a scacchiera, al di sotto
del quale si sviluppa la lastra centrale. Quest’ultima si conserva soltanto nella
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metà superiore28, caratterizzata da un profilo lievemente concavo e da un’ele-
gantissima e ordinata sintassi decorativa. Dall’alto verso il basso essa prevede
un registro superiore, occupato da una doppia guilloche29, ed uno inferiore,
segnato da un motivo ad onde e da un meandro continuo. Probabilmente al
centro dell’acroterio, e in particolare alla sua sommità, doveva stagliarsi la
testa di una figura (femminile?) ad alto rilievo, come indiziato dai resti di alme-
no tre trecce di capelli su un frammento e di altre due su un altro, le quali
richiamano indiscutibilmente quelle della suddetta sfinge acroteriale, sugge-
rendo di vedere dietro questa creazione le medesime maestranze.

Dal momento che ciò che si conserva di queste ultime costituisce soltanto
la parte terminale, dunque inferiore, delle ciocche, se ne desume altresì che la
parte alta del capo della sfinge doveva fuoriuscire dal disco stesso dell’acroterio
per essere dunque lavorata à jour, secondo un modello per il quale non si è
riuscito a recuperare al momento alcun confronto puntuale nel mondo greco,
sia continentale che coloniale, come pure insulare e micro-asiatico. Gli unici
possibili elementi di raffronto sembrano costituiti da un frammento di acroterio

Fig. 3. Frammenti dell’acroterio centrale con protome femminile dall’ambiente 4  (foto N.
Figliuolo)
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a disco (assai meglio conservato almeno nella maschera femminile) dal santua-
rio di Apollo Licio di Metaponto30 e da un esemplare inedito da Cuma,
ascrivibile alla serie delle c.d. terrecotte etrusco-campane tardo-arcaiche31. Va
tuttavia precisato che in entrambi i casi, la testa non fuoriesce, come ricostruibile
per il manufatto satrianese, ma è contenuta dal bordo dell’acroterio; d’altra
parte la maschera metapontina, datata da M.L. Viola agli inizi del VI sec. a.C.
e considerata come un manufatto di scuola argiva, parrebbe aver molto in
comune con quella satrianese, se non altro per la resa della triplice treccia.

Discutibile si configura d’altra parte l’attribuzione del manufatto al tipo
dello Scheibenakroter, ovvero dell’acroterio a disco di tradizione laconica, per
via non solo del diverso schema decorativo, ma anche e soprattutto per la
singolare conformazione della cornice, priva tanto del bordo dentellato32, quanto
del tondino (semplice o doppio) che generalmente la separa dal resto della

Fig. 4. Restituzione grafica dell’acroterio centrale  (disegni R. Pontolillo; elaborazione in Cad V. Capozzoli)
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lastra33, e qui ‘sintetizzata’ ad un semplice listello34. Di certo notevoli sono le
differenze fra il manufatto di Torre di Satriano e l’acroterio a disco attestato
nella struttura palaziale di Braida di Vaglio35: il nostro, infatti, oltre a rivelare
un impegno originale e notevolissimo nell’elaborazione e nella resa della sin-
tassi decorativa, si distingue anche per un profilo molto più articolato rispetto
a quello ‘lineare’ dell’acroterio di Braida.

Rimanendo nel campo degli elementi acroteriali va precisato che, oltre alla
sfinge e all’acroterio figurato, il tetto doveva essere caratterizzato dalla presen-
za di altre sculture architettoniche. Lo dimostrano una serie di coprigiunti
semicircolari del tutto analoghi ai restanti coprigiunti delle due falde del tetto,
ma distinti da questi per la presenza, sul punto sommitale del loro lato convesso,
di una base piana con fori di fissaggio (fig. 5), da interpretarsi evidentemente
come una sorta di plinto funzionale al montaggio di ulteriori statue acroteriali36.

Fig. 5. Frammenti di coppi-plinto per statue acroteriali dall’ambiente 3
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La ‘nuova’ decorazione dei rampanti

Le indagini del 2010 hanno consentito di ricostruire definitivamente la deco-
razione del timpano del corpo di fabbrica principale. Questo era segnato dalla
presenza di sime rampanti37, affini a quelle laterali nella conformazione del
cavetto quasi schiacciato e del listello di coronamento a sezione pressoché trian-
golare, ma caratterizzate da una decorazione a rilievo e non già dipinta sulla
faccia principale, raffigurante una singolarissima maschera gorgonica (fig. 6),
sui cui aspetti stilistici si tornerà in seguito.

Questa sima conserva la lunghezza della sima laterale (m 0,48 ca.), mentre
assai più ridotta si rivela la profondità della sua lastra posteriore (m 0,26 ca.,
ovvero m 0,12-14 in meno), segnata peraltro dalla presenza di un listello sul
solo lato lungo, funzionale ad agevolare la sovrapposizione dei coprigiunti.
Chiaro risulta il sistema di montaggio dei singoli elementi, con il lato inferio-
re di ciascuna sima, ritagliato lungo tutto il bordo in modo tale da saldarsi al
bordo superiore della sima successiva, impedendo al contempo eventuali infil-

Fig. 6. Sima rampante con iscrizione sul retro
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trazioni d’acqua. Se la peculiare conformazione di questo lato trova confronti
un po’ ovunque all’interno del mondo greco, sia continentale che coloniale38,
del tutto innovativo si rivela il trattamento di quello superiore: non è cavo e
non presenta dunque qualsivoglia risparmio, mentre risulta semplicemente
assottigliato, tanto lateralmente quanto inferiormente, in modo da potersi
adeguare più o meno fedelmente all’alloggio della sima superiore.

Grazie al rinvenimento di esemplari integri o integralmente ricostruibili, è
oramai sicura la presenza di una singola maschera gorgonica per cassetta; d’al-
tra parte va precisato che, in base a quanto finora rinvenuto, essa non occupa
sempre una posizione perfettamente centrale ma rivela, almeno in un caso
(fig. 7), una certa eccentricità che la porta a gravitare nella fattispecie sul lato
sinistro39.

La scoperta di questa sima rampante permette oramai di abbandonare la
precedente ipotesi ricostruttiva, la quale prevedeva per i rampanti una sima

dipinta, ricostruita sulla base della scoperta (in giacitura secondaria) di due
frammenti, e caratterizzata da un profilo e una tettonica simili a quelli della
sima laterale, anche se segnati da uno spessore molto più ridotto delle pareti40.
La straordinarietà dei due pezzi sta nel fatto che si tratta degli unici, fra tutti
gli esemplari di sima (sia rampante che laterale) finora rinvenuti, per i quali si
sia conservata parte del disegno preparatorio inciso, che definisce una fascia a
“denti di lupo” sul listello superiore di coronamento ed un elegante motivo a

Fig. 7. Sima rampante con gorgoneion eccentrico
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spina di pesce con maglie molto allargate sul cavetto41.
L’affinità del corpo ceramico, come pure le caratteristiche tecniche e di-

mensionali (almeno così come lasciano ricostruirsi), sembrano ad ogni modo
indiziare l’appartenenza di tali manufatti alle medesime maestranze responsa-
bili del tetto dell’edificio principale. Dato lo stato di conservazione assoluta-
mente parziale non è possibile formulare un giudizio definitivo in merito e
dunque non si può nemmeno escludere del tutto che essi abbiano fatto parte
della sima rampante con gorgoneion42. Nondimeno completamente diverso si
rivela anzitutto il profilo del listello di coronamento superiore, che oltre a
presentarsi estroflesso, è segnato da una sorta di tondino alla sua estremità
superiore, come pure da uno spessore delle pareti inferiore. Assai differente
risulta anche la conformazione della lastra frontale rispetto a quella della sima
rampante con maschera gorgonica, rivelando un cavetto meno pronunciato e
per contro un andamento lievemente sinuoso. In mancanza di altri dati e dun-
que con tutte le dovute cautele del caso si tende pertanto a ritenere che la
presenza di questi due frammenti vada ricondotta all’esistenza di un ulteriore
corpo di fabbrica, al momento non ancora riconosciuto sul terreno, se non
addirittura ad una struttura aggiunta all’edificio principale nel corso di una
fase di costruzione di poco successiva43.

Il Gorgoneion della sima rampante: un primo esame stilistico

Una maschera gorgonica si staglia grosso modo nella parte centrale di ciascun
elemento della sima rampante (fig. 8). Il volto ovale, quasi schiacciato, la fron-
te piuttosto bassa incorniciata da un’unica fila di riccioli a lumachella che si
dipartono direttamente dalle orecchie rese di prospetto, gli occhi amigdaloidi
disposti simmetricamente, la bocca spalancata e digrignata, con lingua all’in-
fuori, zanne laterali assai sporgenti e mento prominente, e soprattutto la barbula
che si sviluppa a ciocche verticali da un’estremità all’altra del viso, permetto-
no a nostro avviso di ascriverla ancora al c.d. tipo orrido, anche noto come
Löwetypus in base alla seriazione tipologica di Floren44. La maschera satrianese
viene dunque ad inserirsi a pieno diritto fra i gorgoneia arcaici, precedenti il
c.d. tipo medio definito, almeno nei suoi caratteri generali e in ambito greco
continentale, a partire dall’ultimo quarto del VI sec. a.C45. Essa rientra in par-
ticolare all’interno di una precisa elaborazione, attestata già nella pittura
vascolare attica a partire almeno dal 570 a.C.46, e che deve aver goduto di una
certa fortuna in ambito tarantino. Se infatti per l’impostazione generale la
nostra maschera sembra a prima vista richiamare i gorgoneia nimbati di tradi-
zione etrusco-campana datati da V. Kästner nel corso del terzo quarto del VI
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sec. a.C.47, la peculiare conformazione del viso, della capigliatura, nonché del-
le zanne non lascia molti dubbi sulla derivazione dei manufatti di Torre di
Satriano da un prototipo tarantino, come sembra indicare abbastanza chiara-
mente un’antefissa tarantina datata intorno alla metà del VI sec. a.C. (fig. 9)48.

Accanto a tale manufatto, che richiama la maschera satrianese a tal punto
da far addirittura sorgere il sospetto che dietro le due creazioni vi sia la mede-
sima matrice – eccezion fatta per la corona dentellata, di cui si discuterà fra
breve –, vanno inoltre segnalate tutta un’altra serie di antefisse, sempre di pro-
duzione tarantina, datate da Herderjürgen prima e Kästner poi nella seconda
metà del VI sec. a.C.49 Nonostante le evidenti differenze nella resa di alcuni
dettagli fisionomici, e prima ancora della capigliatura, costituita da baccelli
nella parte superiore e da trecce parallele e verticali ai lati del viso, non sem-
brano esserci molti dubbi sul fatto che siffatti esemplari rientrino all’interno
del medesimo soggetto iconografico, del quale devono aver costituito uno svi-
luppo ulteriore50.

Ad ogni modo è evidente che l’elemento più significativo dell’intera com-
posizione è costituito da un’astratta cornice di triangoli stretti ed allungati,

Fig. 8. Restituzione grafica della sima rampante dell’ambiente 4 (disegno R. Pontolillo)
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che creano una vera e propria corona ra-
diata attorno al capo. Come già afferma-
to altrove51, una maschera gorgonica ca-
ratterizzata dalla presenza di una simile
corona dentellata proviene da Thasos e
si data nel terzo quarto del VI sec. a.C.52

Va tuttavia precisato che questa corona
è confrontabile solo in parte, dal mo-
mento che nella tettonica della masche-
ra essa occupa una posizione ben diver-
sa da quella del manufatto satrianese53: è
esterna al volto e risulta separata chiara-
mente da esso per via di una prima cor-

nice arrotondata, rispetto alla quale quella dentellata sembra costituire una
sorta di enfatico raddoppiamento. Non si tratta peraltro di un hapax54, dal
momento che una corona pressoché identica ritorna anche su due frammenti
pertinenti ad altrettante antefisse con gorgoneia rinvenute a Paro e molto più
affini alla maschera satrianese nella presenza della barbula e nella quasi contiguità
di capelli e corona55.

Al momento non è ben chiara l’origine di questo elemento decorativo, ma
non mi sembra azzardato vedere dietro la corona radiata dei notissimi acroteri
a disco di produzione laconica, provenienti da Olimpia e, soprattutto, consi-
derato il migliore stato di conservazione, da Sparta, tanto dal Menelaion quan-
to dal santuario di Artemide Orthia56. In quest’ultimo caso si tratta di acroteri
datati vagamente nel corso del VI sec. a.C., ma che vanno probabilmente ascritti
alla seconda fase del tempio di Artemide e dunque inquadrati nel secondo
quarto del VI sec a.C. È verosimile insomma che tale corona costituisca una
creazione e al contempo una nota distintiva dei coroplasti laconici, la quale
viene contemporaneamente o poco dopo esportata un po’ ovunque nel mon-
do egeo, a partire dall’Heraion di Olimpia, e che trova applicazione non sol-
tanto sui dischi acroteriali, ma anche sulle antefisse57 e sulle sime (sia rampanti
che laterali come dimostra ancora un volta il caso di Thasos).

Alla luce di queste considerazioni sembra chiaro che la singolare maschera
satrianese costituisce un prodotto per certi versi eclettico, che semplifica tutta-
via le realizzazioni più elaborate provenienti dalla Grecia continentale. Al
tempo stesso sorge il sospetto che il manufatto satrianese abbia goduto di una
certa “fortuna” all’interno del mondo indigeno e in particolare dell’area c.d.
nord-lucana. Mi riferisco con ciò a quanto documentato da tre antefisse
frammentarie (fig. 10), rinvenute in passato a Serra di Vaglio e raffiguranti una
singolarissima maschera gorgonica, nelle quali alla deformazione del prototi-

Fig. 9. Antefissa a maschera gorgonica, Museo di
Taranto (da Kästner 1982)
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po magnogreco si accompagna
l’eliminazione della capigliatu-
ra e la sua sostituzione con una
sorta di corona radiata58. Se la
forte rielaborazione formale
del prototipo magnogreco va
senza dubbio ascritta ad uno
spirito squisitamente locale,
più complicata si rivela invece
l’origine della corona radiata.
Di recente G. Greco ha pro-
posto di vedervi l’“esito finale
del processo di assimilazione
della tipologia”59, quella delle
antefisse nimbate etrusco-cam-
pane: una reinterpretazione
indigena che, sia pure con tut-
te le difficoltà dovute all’assen-
za di un preciso contesto di
scavo, potrebbe a suo avviso
essere inquadrata fra la fine del
IV e l’inizio del III sec. a.C.
L’ipotesi, certamente suggesti-
va, deve comunque fare i conti
con il fatto che i triangolini,
interpretati come sintesi geo-
metrica delle foglie del nimbo,
sono compresi da un ulteriore
cordone e non costituiscono,
come nei meglio noti esemplari etrusco-campani, il registro più esterno. Ci si
chiede allora, se anche alla luce dei recenti rinvenimenti satrianesi, dietro l’eclet-
tico sperimentalismo dei manufatti di Serra di Vaglio, non si celino proprio i
gorgoneia radiati delle sime rampanti di Torre di Satriano. Se tale ricostruzione
cogliesse nel segno verrebbe anzitutto meno la connessione con le antefisse
nimbate e tornerebbe pertanto valida la datazione allo scorcio del VI sec. a.C.
o forse all’inizio del secolo successivo, già in qualche modo suggerita da P.
Orlandini negli anni Settanta60.

Fig. 10. Antefisse con gorgoneion deformato e corona
radiata da Serra di Vaglio (da Kästner 1982)
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Il registro inferiore: la c.d. tegola-geison e il geison frontonale a rilievo

Una sostanziale novità rispetto a quanto proposto in precedenza, anche a li-
vello tridimensionale, è costituito dall’esatta posizione della tegola-geison. An-
zitutto va precisato che, grazie al rinvenimento di altri esemplari conservati
per intero, è stato possibile verificare che lo spessore di tale lastra non va assot-
tigliandosi dall’esterno verso l’interno61, rimanendo al contrario – salvo irre-
golarità imputabili alla lisciatura finale – invariato. Inoltre, a differenza di quanto
finora creduto, questa tegola-geison, funzionale a mascherare la sporgenza non
decorata del manto di copertura superiore, doveva correre non già (o non sol-
tanto?) all’interno della tettoia del portico62, ovvero immediatamente al di
sotto delle tegole laconiche63, ma piuttosto caratterizzare la sintassi decorativa
del tetto del corpo di fabbrica principale64, come dimostra chiaramente il fatto
che diversi esemplari sono stati rinvenuti anche sulla fronte settentrionale
dell’edificio, all’interno dell’ambiente 4.

Esse sarebbero dunque venute a correre nello spazio intermedio compreso
fra la sima (tanto laterale quanto rampante) ed il sottostante geison, tenute
ferme al loro posto esclusivamente dal peso della sima, impostata direttamen-
te al di sopra65. Inoltre la sezione triangolare del listello, rivolto peraltro verso
il basso, non lascia alcun dubbio sul fatto che ci si trovi dinnanzi ad un vero e
proprio gocciolatoio. Tale forma, a differenza di quella quadrangolare attestata
per gli esemplari di Braida, è decisiva infatti per canalizzare direttamente verso
il basso lo stillicidio delle acque meteoriche provenienti dalla lastra frontale
della sima, impedendo loro di rientrare all’interno del tetto. In questo senso i
nostri esemplari trovano, da un punto di vista morfologico, un confronto di-
retto non già con i manufatti di Braida (dalla funzione differente, meramente
decorativa?) ma con quelli analoghi, sia pure di dimensioni assai maggiori,
provenienti tanto dall’Heraion, quanto dal Bouleuterion di Olimpia66, rispetti-
vamente del primo quarto e della fine del VI sec. a.C., come pure dal santuario
arcaico di Apollo a Halieis (fine VII-inizio VI sec. a.C.), dove erano disposti al
di sotto dell’ultimo filare di tegole laconiche67.

Il contesto di rinvenimento assicura che alle sime rampanti corrispondeva
nel registro inferiore un geison costituito dalle medesime lastre con decorazio-
ne a rilievo, già presenti sul lato lungo occidentale68. Proprio quest’ultima sco-
perta è di straordinaria importanza dal momento che consente di fugare tutta
una serie di dubbi in merito alla precisa posizione del fregio e sui quali si
tornerà più diffusamente fra breve. Non essendosi ancora proceduto al restau-
ro dei pezzi non è possibile esprimersi in modo definitivo sugli aspetti dimen-
sionali: sembra comunque pressoché certo che tali lastre fossero identiche a
quelle del lato di gronda, dovendosi adeguare alla sovrastante sima rampante,
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la quale, come visto, presenta la medesima lunghezza (m 0,48) della sima late-
rale. Non è invece ancora chiaro se tali lastre fossero tagliate in modo obliquo
agli angoli dell’edificio69, e lo stesso raccordo delle due lastre centrali, all’altez-
za del vertice frontonale (forse risolto in qualche modo per le sime dalla pre-
senza dell’acroterio), è destinato a rimanere puramente ipotetico. Ci si augura,
con il prosieguo delle ricerche, di poter chiarire se ciò abbia richiesto il taglio
obliquo delle lastre e del soggetto raffigurato, come ad esempio proposto per il
tetto di Braida di Vaglio70, o piuttosto il semplice allungamento delle lastre
stesse in modo da poter risparmiare il rilievo.

Il sistema di carpenteria: un primo bilancio

Il rinvenimento del geison con duello oplitico a rilievo anche sul lato corto ha
consentito di approdare ad almeno due nuove importanti novità in merito alla
ricostruzione del sistema di carpenteria lignea e del relativo rivestimento fittile
sul lato corto:

a) il fregio proveniente dal lato di gronda doveva proseguire, probabilmen-
te senza soluzione di continuità, sui rampanti del tetto, cambiando progressi-
vamente quota per adeguarsi al timpano. Esso conservava pertanto quel rap-
porto di corrispondenza simmetrica con la sima rampante, già verificato fra il
fregio e la sima laterale71. Ciò vuol dire che esso veniva a correre immediata-
mente al di sotto della coppia sima rampante/tegola-geison, ovvero posiziona-
ta fra l’incannucciato (ipotizzato72) e i sottostanti travicelli che lo sorreggevano
da un lato e la base dei puntoni dall’altro.

b) all’interno dell’ambiente 4 non sono venuti alla luce finora altri tipi di
lastre di rivestimento, ragion per cui è lecito credere al momento che la decora-
zione dei rampanti, oltre che alla sima, fosse affidata unicamente al geison a
rilievo, e che invece il campo sottostante fosse occupato da un timpano pieno
in muratura, come già ipotizzato in passato.

Resta aperto il problema della messa in opera, questione già sollevata in
passato per le lastre del geison laterale. Se in quel caso si è proposta una duplice
possibilità esegetica – fascia lignea continua sulle testate dei travicelli o trave di
gronda appositamente conformata73 – in questo caso la soluzione dovrebbe
essere più agevole. Le lastre sarebbero state fissate alla faccia a vista dei due
puntoni presenti in facciata, senza ricorrere ad alcun ulteriore espediente, ve-
nendo dunque ad inserirsi nella fascia aperta immediatamente al di sotto
dell’orditura secondaria. Non è invece ancora possibile stabilire se tali lastre
abbiano rivestito anche la catena orizzontale della facciata, come invece
ipotizzato da Greco per Braida di Vaglio74.



VINCENZO CAPOZZOLI50

In attesa delle prossime indagini, mi sembra comunque che l’analisi del
contesto satrianese permetta di inquadrare meglio una serie di problemi tecni-
ci già sollevati da Greco – e ridiscussi più di recente anche da D. Mertens75 –
per le lastre rispettivamente di San Biagio, Braida di Vaglio e Poseidonia76.
Diverse sono le difficoltà connesse alle ricostruzioni proposte, soprattutto nei
primi due casi77: qui, il gomito superiore delle lastre viene inserito immediata-
mente al di sotto dei puntoni della travatura con evidente rischio di frattura,
senza contare che la sporgenza stessa dei puntoni rispetto al filo del muro non
è affatto sicura e anzi potrebbe essere messa in discussione proprio dai
rinvenimenti satrianesi. Da non sottovalutare inoltre il fatto che le lastre diffi-
cilmente erano applicate direttamente sulle testate dei travicelli o dei sottostanti
puntoni: infatti, dal momento che questi generalmente risultano disposti ad
intervalli variabili, e dunque non in maniera continua, ne consegue che la
sequenza ininterrotta delle lastre avrebbe dovuto adeguarsi scrupolosamente a
questa circostanza, con tutta una serie di complicazioni non indifferenti sul
piano della messa in opera. Più probabile dunque pensare ad una soluzione
analoga a quella proposta per i lati di gronda del palazzo di Torre di Satriano:
se si tratti di una trave di cordolo lavorata ad hoc, come peraltro ipotizzato
anche da Greco in un recentissimo riesame dei rivestimenti fittili di Braida di
Vaglio78, o piuttosto di un pannello applicato sulle testate dei puntoni (insieme
con i travicelli?) è questione destinata per il momento a rimanere aperta.

Quanto alle lastre pestane, infine, si tratta certamente di un dato rilevante,
ma crediamo che anche in questo caso la soluzione vada cercata non già in un
fissaggio direttamente alla parete in crudo, ma piuttosto in una maggiore
elaboratezza della trave, senza dimenticare che, come peraltro Greco ammet-
teva già nella prima edizione dei manufatti79, potrebbe trattarsi di una sima-
geison e come tale necessariamente ubicata al di sopra dell’orditura primaria
del tetto.

Ritornando al sistema di carpenteria lignea di Torre di Satriano, va proba-
bilmente immaginato come un assito continuo, già ricostruito in passato in
forma di incannucciato, anche sulla base di confronti con situazioni attestate
ancora in età moderna80. Tale soluzione potrebbe essere infatti richiesta dalla
presenza stessa delle tegole laconiche, le quali, per via del loro profilo curvilineo
e prive nella fattispecie di un qualsivoglia dispositivo di bloccaggio nella parte
inferiore81, non potevano, a differenza di quelle corinzie, essere semplicemen-
te alloggiate al di sopra dei puntoni. Di qui la ricostruzione di un incannucciato
e di un letto d’argilla, che avrebbe assicurato una maggiore stabilità di tegole
caratterizzate da una ridotta base di appoggio.

Sempre in merito al sistema di copertura, un’ulteriore considerazione
riguarda invece il fuori asse determinato, rispetto al restante corpo di fabbrica,
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dal lato corto sud tanto dell’edificio principale quanto del portico adiacente
nel corso della fase 2 del complesso palaziale82. Tale circostanza richiederebbe
normalmente la presenza di tegole e coppi di dimensioni via via decrescenti e
addirittura di tegole tagliate in modo obliquo su uno dei due margini lunghi83.
Un’altra possibilità potrebbe essere invece costituita da una peculiare messa in
opera – ancora oggi attestata84 – che prevede una disposizione delle tegole tale
da aumentare e/o ridurre, a seconda dei casi, i margini di sovrapposizione
delle tegole e dei coppi in modo da potersi adeguare all’obliquità della falda.

Passando alle problematiche di ordine strutturale non possiamo non
ritornare sulla questione relativa alla mancanza di supporti centrali atti a
sorreggere la carpenteria lignea e il pesante sistema di copertura. Lo scavo degli
ambienti 1a e 1b ha infatti dimostrato con sicurezza l’assenza di buche riferibili
a pali centrali o colonne, circostanza che – come già sottolineato in altra sede85

– solleva qualche difficoltà, se si tiene conto della luce del tetto (m 7,80-90 ca.).
Sulla base di ciò è oramai legittimo annoverare il caso della struttura palaziale
di Torre di Satriano fra i grandi sistemi di carpenteria lignea del mondo antico,
superiore, di gran lunga, alla media nota per il mondo greco continentale,
dove – sulla base di una precedente tabella elaborata da Hodge oltre mezzo
secolo fa e certamente da aggiornare86 – sono soltanto tre (Erechteion, Tegea e
Delo) i casi caratterizzati da una luce maggiore e al contempo privi di colonnato
interno. D’altra parte esso sembra ben confrontabile con tutta una serie di
sistemi di carpenterie attestati e/o ricostruibili per diversi siti di Magna Grecia
e Sicilia, dove, come sottolineava sempre Hodge, la presenza di architetture di
grande impegno tecnico e di travature di notevoli dimensioni, è senza dubbio
un fenomeno assai più diffuso che nella stessa Grecia continentale87. Stando
alla casistica riportata nella suddetta tabella, il palazzo di Torre di Satriano è
inferiore soltanto ai templi siciliani (si contano nove strutture templari con
luce superiore88, cui possono essere aggiunti il tempio B89 e il c.d. tempio della
Vittoria di Imera90, come pure il c.d. tempio M di Selinunte91), nonché – lo
segnaliamo noi – al tempio di Era Lacinia a Crotone92. Al contrario, con la
sola eccezione del tempio di Campora San Giovanni caratterizzato dalla
medesima luce (m 7,88) e tuttavia provvisto di un alzato litico93, esso risulta
superiore ai tetti noti per l’area magnogreca, e il suo primato si carica di ulteriore
significato se si considera che si tratta dell’unica struttura non pertinente ad
un ambito templare, provvista di un alzato esclusivamente in pisè (ben diverso
dalle grandi e in parte più recenti architetture litiche delle colonie), e ubicata
nel pieno della mesogaia indigena della Basilicata arcaica94.

Prima di passare alle considerazioni finali, mi preme accennare (senza
tuttavia pretese di esaustività) un ultimo aspetto, di carattere per così dire
metrologico. Grazie al restauro delle lastre del fregio e delle sime è stato
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finalmente possibile procedere alla determinazione del modulo in vigore nella
costruzione del palazzo di Torre di Satriano. Essendo definito dalla coppia
delle due lastre antitetiche del fregio e dunque delle sovrastanti sime (sia sul
lato di gronda che sui rampanti), si ottiene un modulo di m 0,96 ca. (ovvero m
2 x 0,48). Una misura che, a mio avviso, si lascia agevolmente interpretare
come la somma di tre piedi attici del valore di m 0,325-8 ca.: un valore questo
che, grazie ad un fondamentale contributo di W. Dörpfeld del 1890, sappiamo
documentato già a partire dall’età arcaica per il piede attico e più in generale
dorico95.

Il vero rompicapo è costituito dalle tegole-geison, che sembrano uscire com-
pletamente da questa modularità di base, misurando m 0,36-38 ca. Esse risulta-
no dunque svincolate dal rapporto con il sovrastante sistema sima-geison, con
il quale viene meno ogni corrispondenza anche solo a livello ottico. D’altra
parte proprio la loro misura chiarisce che l’elemento di riferimento per la
tegola-geison è costituito piuttosto dalle tegole di tipo laconico, la cui larghez-
za all’estremità inferiore raggiunge – come già discusso – m 0,38 ca. Queste
ultime sembrano peraltro rispettare la modularità appena evidenziata: la loro
lunghezza di m 0,80 infatti corrisponde perfettamente a 2,5 piedi di m 0,32.

Altrettanto degna di interesse è la possibilità concreta di ricostruire l’esi-
stenza di un rapporto di modularità fra il sistema di copertura e dei rivesti-
menti fittili con l’architettura stessa del palazzo, ovvero con i suoi muri peri-
metrali. La larghezza di questi ultimi raggiunge infatti m 1 ca. e ripropone
dunque il modulo di m 0,96, ovvero di 3 piedi attici, attestato proprio per la
coppia di lastre del geison e della sovrastante sima.

Qualche spunto di riflessione

Non si va forse troppo lontano dal vero nell’affermare che una forte compo-
nente di eclettismo investe a più livelli e a intensità differenti tanto gli elemen-
ti del sistema di copertura quanto quelli dei rivestimenti fittili. I casi già am-
piamente discussi della corona radiata del gorgoneion della sima rampante, come
pure dell’acroterio, lontano dalla tradizione laconica dello Scheibenakroter e
sospeso fra una possibile matrice argiva o addirittura etolica della testa femmi-
nile (?) posta a perno della composizione, senza trascurare del tutto un qual-
che influsso etrusco-campano, appaiono senz’altro eclatanti, ma non sono gli
unici96.

L’impronta ‘laconica’ del coppo di colmo, con Wassernase e (singolo?) foro
laterale, potrebbe essere ulteriormente assicurata dalla mancanza di resti del-
l’attacco di antefisse sul proprio dorso – così come invece attestato per il tetto
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siceliota del thesauròs di Gela ad Olimpia97 – da ricostruire interamente liscio.
Ancora più degna di interesse si rivela la tegola-geison, che potrebbe riman-

dare all’ambiente arcadico, specie allorquando si tenga conto che essa trova
confronti molto puntuali nei tetti arcaici dell’Heraion di Olimpia e del secon-
do tempio di Apollo da Halieis, entrambi caratterizzati per l’appunto da una
decorazione architettonica di tipo arcadico, come ha ben sottolineato anche
N. Winter98. Se questa è soltanto un’ipotesi, tutta da verificare, è invece sicuro
che l’adozione di tale tegola dalle grandi architetture del mondo greco conti-
nentale si accompagna ad una forte riduzione delle sue dimensioni, la quale si
ripercuote inevitabilmente sulla reale funzionalità del manufatto, la cui spor-
genza dal manto di copertura – sua funzione principale – risulta a Torre di
Satriano fortemente sacrificata. Una circostanza singolare se si tiene conto
della deperibilità del materiale da costruzione utilizzato per l’alzato della strut-
tura palaziale e che tuttavia potrebbe spiegare lo spessore piuttosto ampio del-
l’intonaco rinvenuto sulle pareti, sia interne che esterne99.

Non meno inconsueta appare anche la messa in opera della sfinge acroteriale.
Statue di questo genere si ritrovano normalmente collocate al di sopra di un
apposito plinto orizzontale, posizionato immediatamente alle spalle di uno
dei due spioventi, venendo a costituire l’acroterio angolare. Questa innovazio-
ne, uno degli elementi distintivi del sistema Corinzio II, seguito negli anni
centrali del VI sec. a.C. al Proto-corinzio, risulta del tutto assente a Torre di
Satriano, dove invece la sfinge, come visto, risulta impostata direttamente al di
sopra di un normale coprigiunto semicircolare del sistema di copertura. Di
recente un plinto angolare è stato invece ricostruito ipoteticamente per i resti
di una sfinge rinvenuta nel complesso palaziale di Braida di Vaglio. Alla luce
del rinvenimento di Torre di Satriano e tenendo conto della vicinanza
cronologica dei due contesti, ci si chiede se, in mancanza di dati decisivi, non
vada più prudentemente supposta anche per Braida la medesima soluzione
tecnica verificata a Torre di Satriano, attestata anche da una sfinge in marmo
di Paros databile nel secondo quarto del VI sec. a.C., la quale poggia il ginoc-
chio destro al di sopra di un coprigiunto pentagonale102. In questo caso si tratta
di una statua acroteriale indubbiamente concepita per essere messa in opera in
pendenza, esattamente come quella satrianese103.

Non c’è dubbio comunque che l’elemento più appariscente dell’intero si-
stema dei rivestimenti fittili è costituito dalla compresenza di tegole di tipo
laconico e sima laterale. Come noto, le tegole di tipo laconico risultano gene-
ralmente associate a semplici antefisse, e lo sgrondo delle acque viene pertanto
risolto in modo estremamente semplice. Di conseguenza la combinazione di
tegole laconiche e sima laterale, tanto a Torre di Satriano quanto a Braida di
Vaglio104, lascia certamente perplessi, tanto più se si pensa alle difficoltà tecni-
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che determinate dall’incontro di un elemento curvilineo a profilo concavo, la
tegola, con una cassetta perfettamente quadrangolare. Nondimeno va quanto
meno ricordato che nella stessa Sparta è attestata una sima laterale tardo-arcai-
ca, come ha sottolineato Winter105, e come segnalava già in passato Dawkins,
che documentava il rinvenimento nel tempio di Artemide Orthia di una ele-
gante sima di gronda, caratterizzata da una cornice dentellata106. Gli elementi
a disposizione sono troppo esigui per modificare la tendenza di fondo, sorge
tuttavia il sospetto che quest’ultima vada almeno riconsiderata alla luce dei
dati provenienti dall’area nord-lucana. Del resto la presenza stessa della casset-
ta, ovvero del geison sottostante alla sima tanto laterale quanto rampante, co-
stituisce un ulteriore elemento di novità rispetto alla tettonica generalmente
nota per i rivestimenti fittili del mondo laconico107. Ad ogni modo questo
‘tratto di ionismo’ ravvisabile nella scelta stessa di un fregio continuo all’inter-
no dell’apparato decorativo e che accomuna Torre di Satriano (dove la succes-
sione ininterrotta è sicura) a Braida di Vaglio (dove è ricostruibile con buona
verosimiglianza), non è affatto sottovalutabile e dovrà necessariamente indur-
re a riflettere anche sul modello architettonico (forse influssi provenienti dalle
colonie achee?) alla base della decorazione e prima ancora della costruzione
dei due complessi.

Ancora molti e complessi sono dunque gli interrogativi legati al tetto della
struttura palaziale di Torre di Satriano, dall’identificazione dei modelli di rife-
rimento alla loro reale e concreta messa in opera, accompagnata quasi sistema-
ticamente da un forte sperimentalismo e da un’eclettica tendenza al gioco
combinatorio di elementi mutuati da sistemi architettonici differenti. D’altra
parte è evidente come, grazie alle scoperte di Torre di Satriano e alla recente
edizione dei manufatti di Braida di Vaglio, si vada ora definendo un quadro
sempre più chiaro e coerente della cultura architettonica di questo cantone
della mesogaia indigena della Basilicata, forse distinto, almeno fino all’ultimo
quarto del VI sec. a.C., tanto da quello c.d. enotrio, dove ad oggi risultano del
tutto assenti certe soluzioni architettoniche, quanto dal mondo apulo.
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1 Capozzoli 2009a; Capozzoli, Osanna 2009.
2 B. Serio in questo volume, pp. 17-22.
3 Per queste ved. Capozzoli 2009a, pp. 146-149 in particolare.
4 Sui problemi connessi alla terminologia di questo tipo di tegole cfr. Capozzoli, Osanna

2009, p. 149, nota 23.
5 Saggio X, US 1726.
6 Cfr. Cooper 1990, tav. 58; Winter 1993, p. 146, tab. 7.1.
7 In questo caso si conosce un unico esemplare conservato quasi per intero: si tratta di

una tegola della lunghezza massima di m 0,832, mentre la larghezza delle due estremità è
compresa fra m 0,31 e 0,33: Winter 1993, p. 108. Va in ogni caso precisato che, rispetto a tali
manufatti (Dawkins 1929, pp. 132-134), datati – nonostante alcune difficoltà – fra la fine del
VII e l’inizio del VI sec. a.C., quelli di Torre di Satriano sembrano costituire uno sviluppo
ulteriore, a giudicare dalla maggiore elaboratezza dei bordi, distinti (come visto) dal resto
del corpo.

8 Stevens 1950. Si tratta più precisamente di due stele infisse all’interno di un piedistallo
in poros, e sulle quali sono incise una tegola laconica ed un coprigiunto semicircolare. Tale
monumento gravita nell’angolo sud-ovest dell’agora, in particolare a nord della c.d. Stoa di
mezzo, immediatamente all’esterno di un complesso di edifici anche noti come Archeia.
Sulla questione della standardizzazione dei laterizi ved. Capozzoli 2005, p. 123 con bibliografia
precedente e soprattutto Hellmann 2002, p. 316, dove si discutono, oltre al caso di Atene,
anche quelli affini di Messene e Assos.

9 Atene, Agora 938 (lungh. m 0,98; largh. m 0,475 e 0,46): Stevens 1950, pp. 179-180, fig. 3.
10 Atene, Agora 951: Stevens 1950, pp. 184-185, fig. 8.
11 Kissas 2008, pp. 5-37. Un’edizione preliminare si trova già in Ohnesorg 1993, pp. 62-67.
12 Kissas 2008, pp. 9-10. Su di essi pesano notevoli dubbi: non è infatti sicuro che siano

stati realmente impiegati, e non è neppure chiaro a quale edificio (c.d. architettura H o un
suo precedente?) siano appartenuti.

13 Kissas 2008, p. 7.
14 Kissas 2008, p. 11, figg. 4-5.
15 Saggio X, US 1672. A differenza delle variazioni dimensionali, sostanzialmente conte-

nute, assai più accentuate si rivelano quelle di peso: basti pensare che gli unici due esemplari
ricomponibili in modo pressoché integrale differiscono fra loro di tre chili (da kg 6,5 a 9,5).

 16 La larghezza dei due coppi è pressoché identica a quella (m 0,24 ca.) ricostruibile per
il coppo semicircolare al di sopra del quale si imposta la sfinge e al contempo assai minore
dunque di quella ricostruibile per i coppi di colmo (m 0,35-0,40 ca.). Diventa pertanto
sicuro che, analogamente a questi due coppi, anche la sfinge doveva trovarsi al di sopra di
una delle due falde dell’oikos (già Osanna 2009a, p. 166; Capozzoli, Osanna 2010, p. 147) e
in particolare sulla falda ovest (Osanna 2011, p. 353, fig. 14).

17 Dawkins 1929, pp. 142-143: oltre a segnalare la presenza di due esemplari, conservati
soltanto per uno dei due lati corti, della larghezza di m 0,28 e 0,30, si riporta l’esistenza di
un coppo della lunghezza di m 0,80 e della larghezza compresa fra m 0,21 e 0,26.

18 Winter 1993, p. 147, tab. 7.2.
19 Atene, Agora 1322 (lungh. m 0,845): Stevens 1950, p. 179, fig. 4.
20 Kissas 2008, p. 8. Solo ipotizzabile risulta la lunghezza ricostruita da Kissas in m 0,81

per analogia con la lunghezza delle tegole laconiche.

NOTE
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21 Capozzoli 2009a, p. 145.
22 Tale definizione, adottata da J. Heiden per alcuni manufatti di Olimpia, si rivela

quanto mai appropriata dal momento che sottolinea la peculiarità tecnica del gomito o se si
preferisce della risega, funzionale non solo ad agevolare l’assemblaggio del coppo successivo
ma anche ad impedire per via della sua stessa conformazione l’infiltrazione delle acque
piovane all’interno del manto di copertura. Cfr. anche Winter 1993, p. 109.

23 Non è possibile ancora esprimersi in modo definitivo sulla conformazione di quest’ul-
tima: se infatti fino ad ora si era creduto che essa presentasse una triplice costolatura, con la
ghiera centrale preminente rispetto a quelle laterali (Capozzoli 2009a, p. 130 con bibliografia),
la prosecuzione delle indagini di scavo sembra piuttosto indicare che i frammenti caratterizzati
da tale costolatura appartengano a coppi di colmo pertinenti alle strutture della fase 3.

24 Olympia XXIV, p. 240, fig. 36,8-10, tav. 119.2. Cfr. anche pp. 67, 69, fig. 7,1-2, tav. 38.2
(tetti 25 e 26).

25 Saggio X, US 1735.
26 Winter 1993, p. 134 sgg.
27 Ciò sembra suggerito dal rinvenimento di una delle due basi di appoggio dell’acroterio:

non potendosi tuttavia ricostruire l’arco di circonferenza descritto dall’acroterio resta anco-
ra in sospeso la questione relativa alla pendenza dei due spioventi del tetto e a tutte le
problematiche ad essa connesse.

28 Della parte inferiore si conserva soltanto l’attacco, il quale comunque permette di
ricostruirla con un profilo decisamente concavo e pertanto rientrante rispetto a quello defi-
nito dalla metà superiore.

29 Su uno dei sette frammenti recuperati (fig. 4a), quello caratterizzato fra l’altro dalla
presenza di due trecce, si osservano ancora molto chiaramente cinque piccoli fori perfetta-
mente allineati e disposti esattamente al centro dei singoli elementi della guilloche. È proba-
bile che essi costituiscano la traccia del compasso utilizzato, sull’argilla ancora parzialmente
fresca, per poter realizzare il motivo decorativo.

30 I Greci in Occidente, p. 672 (Metaponto, Museo Archeologico Nazionale, n. inv. 147155).
31 La segnalazione del pezzo in questione si deve al prof. Carlo Rescigno, che ringrazio.
32 Cfr. le considerazioni di Masseria 1993, p. 155 sgg. e Greco 2011, p. 375 con bibliografia.

Va tuttavia riconosciuto che una delle prime creazioni laconiche (650-620 a.C.) era a sua
volta sprovvista della cornice dentellata: Winter 1993, pp. 101-102. Sugli acroteri a disco in
ambito magnogreco ved. anche Danner 1996, pp. 49-58.

33 Dawkins 1929, p. 118, fig. 90, tavv. XXII-XXIII; Olympia XXIV, pp. 239-240, fig. 37,
tav. 119.1.

34 Va d’altra parte rilevato che anche all’interno dei dischi acroteriali di provenienza
spartana sono attestati manufatti caratterizzati da un profilo e un motivo decorativo assai
divergenti dalle produzioni tipicamente laconiche: cfr. Kaltsas 2006, p. 92, fig. 3 (Museo
Archeologico di Sparta, n. inv. 654). Più in generale si rimanda al fondamentale studio di
Kästner 1990.

35 Greco 2011, p. 364, fig. 7, dove viene presentata la prima edizione completa del manu-
fatto.

36 Non è stato, tuttavia, ancora possibile associare a tali coprigiunti alcuno dei frammen-
ti di sculture architettoniche rinvenuti finora all’interno dell’ambiente 3.

37 Una di queste era stata già portata alla luce nella scorsa campagna e in un primo
momento interpretata, sia pure con qualche dubbio, come parte della cassetta d’angolo:
Capozzoli, Osanna 2009, p. 152, fig. 13.

38 Si rimanda ad altra sede la precipua analisi tecnica del manufatto: qui basterà ricordare
che una soluzione analoga ritorna ancora una volta ad Atene, in due esemplari di sima
rampante, uno pertinente alla c.d. architettura H (Kissas 2008, p. 103, fig. 22) e l’altro alla
piccola Rosettensima del frontone in poros  C, databile nel corso del secondo quarto del VI
sec. a.C. (Ohnesorg 1993, pp. 13-14, tav. 69,4).

39 Ancora oscure restano le ragioni di ciò e non è del tutto escluso al momento che esse
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vadano ricercate nell’esistenza di uno schema decorativo o nel fatto di trovarsi di fronte ad
un elemento angolare.

40 Capozzoli 2009a, pp. 139, 145, figg. 6.24-25, 8.35.
41 Al contrario il mancato rinvenimento, fino ad oggi, di qualsivoglia resto di tale dise-

gno sugli elementi della sima laterale lascia credere che quest’ultima fosse decorata in modo
diverso, probabilmente alla “maniera canonica” di una Blattstabsima, con foglie doriche che
si sviluppavano senza soluzione di continuità su tutto il campo della lastra, proseguendo
anche immediatamente al di sopra del gocciolatoio. Decorazione che forse doveva interrom-
persi in corrispondenza delle sime rampanti, dove sembra potersi ricostruire – ma lo stato di
conservazione è assolutamente parziale – almeno un motivo a treccia (fig. 8).

42 Provando a ricostruire il manufatto originario, sulla base del modulo noto (cm 48 x
24) e grazie al fatto che i due frammenti conservano rispettivamente il margine finito a
destra e a sinistra, resterebbe infatti sufficiente spazio nella zona centrale per posizionare la
maschera gorgonica.

43 Solo en passant si segnala che allo stesso contesto potrebbe essere ricondotto anche il
geison dipinto con una doppia treccia continua e provvisto di gomito inferiore decorato da
un meandro continuo. Finora esso era stato attribuito alla decorazione dei rampanti del
corpo di fabbrica principale (Capozzoli 2009a, pp. 140-141, figg. 7.27-29): tuttavia il suo
mancato rinvenimento sulla fronte nord e per contro la scoperta di frammenti del medesi-
mo geison a rilievo con oplitomachia già individuato sul lato lungo (Osanna 2009a, pp. 157-
163), escludono in modo definitivo questa possibilità. Ferma restando l’appartenenza di
tale geison alle strutture della fase 2, date l’affinità del suo corpo ceramico con quello delle
terrecotte e la presenza sul retro delle medesime iscrizioni con numerali ordinali verificate
anche sulle sime e sul geison a rilievo laterali, si potrebbe avanzare l’ipotesi che esso abbia
rivestito la travatura lignea di una nuova struttura insieme, per l’appunto, alla suddetta sima
rampante con decorazione dipinta.

44 Floren 1977, p. 9 sgg., in particolare pp. 45-73.
45 Floren 1977, p. 74 sgg., in particolare pp. 94-100.
46 Krauskopf 1988, p. 291, n. 37.
47 Si tratta del tipo G (Antefixe mit korintischem Gorgoneion): Kästner 1982, pp. 36-42,

tav. 7.
48 Kästner 1982, pp. 114, 123-127, tav. 35.2 (tipo B II).
49 Herdejürgen 1978, pp. 86-87 (C1-C2); Kästner 1982, pp. 115-116, tavv. 36 , nn. 5-7; 37,

n. 1 (tipi C I.1-2, 4; C II).
50 Maggiori affinità rivela invece un altro gorgoneion realizzato a sbalzo sulla parte cen-

trale di un pettorale equino in bronzo proveniente da una tomba principesca (T. 103) di
Ruvo del Monte e datato da Montanaro alla fine del VI sec. a.C.: Montanaro 2007, pp. 458-
459, fig. 352.

51 Capozzoli, Osanna 2009, p. 155 con bibliografia.
52 Si segnala inoltre che questa antefissa è documentata a Thasos da sette esemplari di

diversa provenienza e pertinenti a tre diverse generazioni di matrici: Winter 1993, p. 267, in
particolare nota 206. Gli esemplari pertinenti alla seconda generazione di matrice proven-
gono dal santuario di Eracle e in particolare dall’area dell’edificio poligonale dove sono state
rinvenute anche le note sime rampanti (alcune di queste dall’area del c.d. pritaneo).

53 La tettonica è costituita dall’esterno verso l’interno da: 1) bordo dentellato; 2) cavetto
con lingue a rilievo; 3) toro; 4) maschera gorgonica: ved. anche Winter 1993, p. 267.

54 Va inoltre precisato che tale corona sembra piuttosto tipica del modus facendi dei
coroplasti isolani. Basti pensare che essa caratterizza anche la cornice delle già menzionate
sime rampanti (Winter 1993, p. 254 sgg.). Ma forse non è un caso, visto che l’antefissa
proviene dalla stessa area e dunque potrebbe essere appartenuta al medesimo tetto, introdot-
ta probabilmente nel corso di una riparazione dello stesso.

55 Zaphiropoulou, Matthaiou 2000, p. 8, fig. 3.
56 Ved. supra. Oltre al già citato articolo di Kästner 1990, si veda anche Van Buren 1926,
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p. 20, tav. VI, fig. 15; p. 46, tav. VI, fig. 17; p. 47, tav. XXX, fig. 107, dove vengono riportati
i casi di Bigla (Tegea), nonché di Lousoi e Methydrion in Arcadia. Da non dimenticare
infine che analoghi acroteri a disco con corona dentellata sono attestati ancora una volta a
Thasos (540-525 a.C.) e sempre all’interno del più volte discusso Herakleion.

57 Oltre a quelle già menzionate, si segnala qui un’altra antefissa, questa volta con sem-
plice decorazione floreale, rinvenuta sull’isola di Leucade e datata dal suo scavatore all’età
ellenistica: «ADelt» XXVI 19, p. 358, tav. 338b (P.I. Agallopoulou).

58 Edizione di due dei frammenti in Terrosi, Zanco 1964 e Orlandini 1971, p. 284, tav.
XXXV. Riesame, con aggiunta di un terzo frammento, in Greco 2006, pp. 381-382, fig. 37.4.

59 Greco 2006, p. 381.
60 Orlandini 1971, p. 284.
61 Cfr. Capozzoli 2009a, p. 144.
62 Ricostruzione proposta in Capozzoli, Osanna 2009, pp. 153-154. Tutto ciò potrebbe

indicare che l’apparato decorativo del portico doveva essere estremamente semplice, ridu-
cendosi alla sola copertura di tipo laconico. Tuttavia, non essendo stata ancora indagata per
intero l’area di crollo relativa alla tettoia del portico – che si trova all’esterno, ovvero ad
ovest degli attuali limiti di scavo – non è possibile esprimersi al riguardo in modo definitivo
e bisognerà attendere un completamento delle operazioni di scavo.

63 Sul modello di quanto generalmente noto per il mondo greco continentale: ved.
Capozzoli 2009a, p. 144 con bibliografia.

64 Ipotesi già avanzata, sia pure con prudenza, in Capozzoli 2009a, p. 145.
65 Ciò non vuol dire tuttavia che essi abbiano funto da elemento di raccordo fra le due

componenti del sistema di copertura, secondo una soluzione effettivamente attestata sia
all’interno del medesimo comprensorio, ovvero a Braida di Vaglio (da ultimo Setari 2009,
pp. 255-257, fig. 7; Greco 2011, pp. 361-362, fig. 3), che nel mondo greco-continentale (Hübner
1990, p. 169).

66 Olympia XXIV, pp. 67, fig. 36.4; pp. 71-72, fig. 36.5. Nel caso del tetto del Bouleuterion,
databile alla fine del VI sec. a.C., la larghezza conservata è di m 0,842, ovvero più del doppio
di quella attestata per l’esemplare di Torre di Satriano.

67 Winter 1993, pp. 144-145.
68 M. Osanna in questo volume, p. 279.
69 Soltanto con una prosecuzione delle operazioni di scavo sarà possibile comprendere

definitivamente in che modo le sime del lato di gronda si siano raccordate a quelle dei
rampanti, ovvero se vi fosse una cassetta d’angolo, oppure se fossero semplicemente
giustapposte, come, ad esempio, ipotizzato da S. De Caro per il tempio tardo-arcaico di
Apollo a Pompei: De Caro 1986, p. 33 sgg., tav. XXXII.

70 Greco 2011, fig. 17.
71 Capozzoli, Osanna 2009, p. 151, fig. 11. Questo dato sembra fortemente indiziato

dall’analisi del contesto di scavo che ha rivelato l’assoluta contiguità fisica, all’interno degli
strati di crollo dell’ambiente 4, dei frammenti di sima rampante, tegola-geison e lastre del
fregio.

72 Ved. infra.
73 Capozzoli, Osanna 2009, pp. 163-165, fig. 23. L’ipotesi è tuttora in corso di studio e

come tale non definitiva.
74 Greco 2011, pp. 368-369, fig. 17. Cfr. anche la ricostruzione avanzata per i medesimi

rivestimenti fittili da chi scrive in Capozzoli, Osanna 2009, pp. 167-169.
75 Mertens 2006, pp. 92-94, fig. 117 in particolare. Qui si afferma esplicitamente che non

è ancora risolto il problema dell’esatta ubicazione di tali lastre e che esse potrebbero aver
rivestito le testate dei puntoni, o addirittura essere state direttamente applicate sulle pareti
dell’edificio. Entrambe le ipotesi vanno a nostro avviso respinte: se infatti la prima soluzio-
ne crea una serie di difficoltà (ved. infra), la seconda, in apparenza preferita da Mertens –
perché, a suo modo di vedere, avrebbe consentito una maggiore visibilità e leggibilità del
fregio stesso – è esclusa, almeno per gli esemplari di Torre di Satriano e Braida di Vaglio,
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dalla presenza di un doppio gomito sul lato posteriore delle lastre. Esso, in particolare il
gomito inferiore, implica l’esistenza di un elemento sporgente al quale la lastra veniva appli-
cata e sembra altamente improbabile (oltre che tecnicamente inutile) che a sporgere fosse il
filare superiore della parete in pisè o mattoni crudi.

76 Greco 2000, pp. 234-235, figg. 144-146.
77 Una delle ricostruzioni grafiche è confluita anche nel nuovo manuale di architettura

di M.C. Hellmann: Hellmann 2002, p. 311, fig. 425.
78 Greco 2011, p. 369, fig. 18. Tale ricostruzione solleva perplessità per la disposizione

della sima laterale: la pendenza ipotizzata sembra infatti eccessiva, e richiederebbe il fissag-
gio tramite chiodi alla travatura, onde evitare lo scivolamento verso il basso. Inoltre crea
qualche difficoltà il raccordo con la sottostante tegola-geison, la quale, per via della sua
stessa sezione quadrangolare, sembra inadeguata a fungere da base di appoggio. In questo
senso appare più prudente la ricostruzione di Setari 2009, p. 254, fig. 7, dove viene ipotizzata
una posizione sostanzialmente orizzontale della sima poggiata interamente al di sopra della
tegola-geison.

79 Greco 1997a, p. 87.
80 Capozzoli, Osanna 2009, p. 163.
81 Cfr. supra.
82 B. Serio in questo volume, p. 20.
83 Manufatti di questo genere, al momento non ancora rinvenuti o identificati come tali

a Torre di Satriano, sono generalmente noti per i sistemi di copertura di tipo corinzio: ved.
da ultimo l’ampia discussione in Hellmann 2002, p. 320 sgg. Cfr. anche Olympia XXIV, p.
107, figg. 22-24. Per ulteriore bibliografia cfr. anche Capozzoli, Osanna 2009, p. 150, nota 26.

84 Si ringrazia l’architetto S. La Macchia per la preziosa indicazione.
85 Capozzoli, Osanna 2010, pp. 162-163.
86 Hodge 1960, p. 39, tav. 1.
87 Hodge 1960, p. 38 sgg.
88 Di particolare interesse è il tetto del primo tempio di Demetra Malophoros in c.da

Gaggera di Selinunte, oggetto di studio da parte di A.T. Hodge. Qui, infatti, la luce del tetto
è di poco superiore a quella di Torre di Satriano (m 8,45) e lo stesso Hodge ha sottolineato
la difficoltà della costruzione e la necessità di ricorrere a delle possenti travature lignee, che
egli suggerisce di ricostruire, sia pure con tutta una serie di perplessità, come delle capriate:
Hodge 1960, pp. 20-24, fig. 23. Ved. anche Mertens 2006, p. 101.

89 Bonacasa 1970, p. 122 sgg., tav. IV. In questo caso la luce documentata è di m 8 ca., ma
non va sottovalutata la presenza di muri trasversali interni, sui quali certamente il tetto avrà
potuto scaricare, con apposite (finte?) capriate, il proprio peso.

90 Marconi 1931, p. 39.
92 Mertens 1983, p. 189 sgg., fig. 1.
93 La Torre 2002, pp. 62-66, fig. 6: in questo caso La Torre prova a ricostruire un artico-

lato sistema di travatura, poggiante in parte sui muri trasversali della struttura e per la mag-
gior parte su tutta una serie di pseudo-catene disposte ad intervalli regolari e funzionali alla
sovrapposizione di puntoni appositamente conformati.

94 L’esame del tetto di Torre di Satriano è tanto più importante perché consentirebbe di
rivedere ricostruzioni proposte in precedenza per altri contesti della Magna Grecia. Si pen-
si, ad esempio, al primo tempio (600 a.C. ca.) di loc. Marasà a Locri: in questo caso, nono-
stante lo stato di conservazione piuttosto parziale della struttura, si riesce a ricostruire una
luce molto ampia (poco più di m 7), per la copertura della quale G. Gullini ritiene tecnica-
mente necessaria – ma l’esempio di Torre di Satriano solleva forti riserve al riguardo – l’esi-
stenza di tre supporti centrali, che lo studioso ipotizza sulla base dei resti della fase edilizia
successiva: Gullini 1980, pp. 19-20, tav. V.1.

 95 Nel 1890, infatti, Dörpfeld, grazie ad un lavoro incrociato sulle dimensioni
dell’Erechtheion documentate in IG2 474, e comparando i risultati così ottenuti con un’ana-
lisi metrologica del Partenone, del Teatro di Licurgo, della Stoa di Eumene e dei Propilei di
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Mnesicle, arrivava a fissare il valore del piede attico (in maximo) a m 0,325-8: Dörpfeld 1890,
pp. 172-177 in particolare. Tale ricostruzione è stata accettata un secolo dopo da Dinsmoor
(Dinsmoor 1975, p. 161, nota 1; p. 195, nota 1; p. 222, nota 2; p. 229, nota 2) e ulteriormente
confermata, sia pure con qualche rettifica, anche da Bankel 1983, in particolare pp. 92-99.

96 In questa sede mi limito ad evidenziare soltanto gli aspetti più rilevanti di un discorso
molto complesso, per il quale devo tutta una serie di suggestioni e indicazioni alla bella
discussione avuta con i proff. G. Rocco e M. Livadiotti, che qui ringrazio, e, che sarà ogget-
to di un esame dettagliato nel corso di un prossimo studio.

97 Olympia XXIV, pp. 99-100, fig. 19.
98 Winter 1993, p. 134 sgg. con ampia discussione sullo stretto rapporto con il sistema

laconico.
99 Ved. il contributo di B. Serio in questo volume, p. 26.
100 Winter 1993, p. 21.
101 Greco 2011, p. 370, figg. 17-18.
102 Zaphiropoulou, Matthaiou 2000, p. 9 sgg., figg. 5, 7.
103 Il vero problema, sul quale sarà necessario ritornare in futuro, concerne la concreta

visibilità dal basso soprattutto della parte inferiore del corpo del mostro ferino, che risulta
lavorata in modo altrettanto accurato quanto quella superiore e dunque ideata per essere
vista. Forse tale considerazione potrebbe costituire una prova del fatto che la sfinge poggias-
se non già sull’ultimo filare della falda ma piuttosto leggermente più in alto, in modo da
non essere coperta dalla lastra antistante della sima laterale.

104 L’uso di tegole laconiche a Braida – già ipotizzato in Capozzoli 2009a, p. 151, nota 6 –
è stato di recente confermato da Greco 2011, pp. 361, 368, fig. 2.

105 Winter 1993, p. 96.
106 Dawkins 1929, p. 131, fig. 98.
107 Infatti i diversi frammenti di lastre fittili databili al 570-560 a.C. e che dovevano forse

decorare un heroon nei pressi del fiume Eurota (notizia preliminare in Touchais 1977, p.
560, figg. 101-102; edizione completa in Steinhauer 1982) sembrano pertinenti a delle vere e
proprie metope, piuttosto che ad un fregio continuo analogo a quello in questione.
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